
 

 

 

SCHEDA PROCEDIMENTI PENALI PER CRIMINI DI 
COLLABORAZIONISMO 

 
COLLOCAZIONE ARCHIVISTICA  

 
ASTO - Sezioni Riunite, Corte d’Assise di Torino - Sezione Speciale, Fascicoli processuali, 
mazzo 256 
 

Istoreto - Fondo sentenze magistratura piemontese (sentenza). 

 
 

 
 

SEZIONE 1: ESTREMI DEL PROCEDIMENTO 
 

ORGANO GIUDICANTE / SENTENZA 

 

 

Autorità giudiziaria: Corte d’Assise di Torino – Sez. 1ª Speciale  

 
Composizione del Collegio: 
Presidente: Dott. Giovanni Giordano 
Giudice: Dott. Riccardo Cioffi 

Giudici popolari: Giovanni Rido, Dino De Bernardi, Igino Monzeglio, Emilio Montemaggi, Angelo 
Corrado 

 
Procura della Repubblica di Torino: 

PM:  Dott. Aubert                         
  
N. fascicolo: RG. N. 115/1946 
 

Sentenza: n. 287 del 18.06.1946 

 

IMPUTATI 

 

Numero complessivo imputati: 1 
Tot. uomini: n. 1 
Tot. donne: n. 0 

 

Imputato n. 1: Arialdo Lavezzi 

Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: 12.05.1911 - Moncalvo Monferrato (AT).   

Residenza: Torino - via Madama Cristina 78  

Cittadinanza: italiano  
Stato civile: coniugato 
Fascia d’età al momento del fatto: 31-40 
Rapporti con il Pnf: non iscritto  

Rapporti con il Pfr: non iscritto  

Status: ufficiale R.E, membro dell’Ispa 
Altri dati biografici: tenente dell’8° Reggimento Gaf, ha partecipato alla guerra di Etiopia. 

 

PARTI LESE 

 

Numero complessivo parti lese: 1 

Tot. uomini: n. 1 
Tot. donne: n. 0   
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Tot. collettività: n. 0 
Tot. tipologia (status): civile 
 

Parte lesa n. 1: Cesare Masarati 

Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: 31.07.1900 - Torino 

Residenza: Torino, via Sommariva 24 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 41-50 

Occupazione: meccanico nella ditta Autoragno in via Baretti 39 
Status: civile 
Altri dati biografici: destinatario di provvedimenti di polizia 

 

PRINCIPALI FATTI CONTESTATI NEL PROCESSO 

 

Data e luogo del fatto: dall’aprile 1944 alla Liberazione, Torino 
Tipologia: collaborazionismo, repressione antipartigiana. 

Descrizione sintetica: aver collaborato con il nemico favorendone i disegni politici, 

arruolandosi volontariamente nella Gnr e prestandovi servizio con il grado di tenente 

dall’aprile al luglio 1944, facendo parte dell’Ufficio di polizia Ispa in Torino dal 15 agosto 1944 
fino all’insurrezione, collaborando in operazioni di polizia tese a contrastare il movimento di 

liberazione, eseguendo, tra l’altro, l’arresto di Masarati Cesare nel settembre 1944, assistendo 
poi al suo interrogatorio e al suo confronto con un partigiano pure arrestato. 

 

 

SEZIONE 2: DENUNCIA, ARRESTO, INDAGINI. 

Denuncia: 

Tipologia: 1) individuale; 2) collettiva 
Data: 1) 26.09.1945; 2) 03.11.1945 
Autorità ricevente: 1), 2) Procura del Re di Torino 

Nominativo / Autorità denunciante: 1) Cesare Masarati; 2) Ufficio politico 

Tipologia denunciante: 1) parte lesa; 2) autorità italiana 

Sintesi denuncia: 1) aver partecipato al suo arresto nel settembre 1944, averlo sottoposto a 
maltrattamenti nella caserma Cernaia, perché membro delle SS; 2) essere stato agente 
dell’Ispa; aver partecipato all’arresto di Cesare Masarati; essere stato agente del Sic. 
 

Arresto: 

Data e luogo: 12.10.1945, Torino 
Autorità procedente: Ufficio politico della Questura 

 

Indagini / Attività antecedenti al dibattimento: 
Interrogatorio di PG (13.10.1945, Torino, Ufficio politico della Questura) 

Dichiara che il giorno dell’armistizio era ricoverato all’ospedale militare Celio di Roma perché era 

rimasto ferito durante il bombardamento del porto di Civitavecchia (30.08.1943). Riferisce di 
essere stato in convalescenza per 5 mesi a partire dal 02.11.1943 e poi di essersi presentato al 
Comando militare provinciale di Torino. Afferma di essere stato assegnato al 1° Deposito misto 
provinciale e poialla caserma Pietro Micca (deposito dell’artiglieria contraerea dell’aviazione) 

con il compito di ufficiale subalterno di compagnia addetto all’inquadramento dei reclutati da 

inviare in Germania per l’addestramento. Riferisce di essere stato ricoverato una seconda volta 
dal 20.04.1944 al 26.07.1944 all’ospedale di Torino, questa volta per evitare di essere inviato in 
Germania con il suo reparto. Afferma di essere entrato a far parte dell’Ispa di via Amedeo 

Avogadro a partire dal 15.08.1944, con il grado di vicecommissario. Afferma di non aver 
partecipato a operazioni di arresto perché addetto al Nucleo informativo. Dichiara di essere stato 
inviato presso l’autofficina Autoragno per prelevare un uomo noto come Cesare e che era stato 

indicato come collaboratore del capo partigiano responsabile del furto di automobili su cui l’Ispa 
stava indagando. Lavezzi dichiara di non ricordare di aver consigliato a Cesare di dire tutta la 
verità al commissario. Afferma di non essere stato presente durante l’interrogatorio del ragazzo. 
Dichiara che il comandante e gli uomini dell’Ispa approfittarono della perquisizione in casa di 
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Diena (ebreo) per compiere dei furti e che la refurtiva fu divisa tra Giudice, il capitano Bertinetti e 

il maresciallo Giola (questi era solito comandare le operazioni e aveva la tendenza a picchiare i 
prigionieri insieme al Fontanella e al Tirante). Riferisce che, dopo la partenza del questore 
Pennacchio per Bologna, accompagnato da Giola, Perfetti e altri agenti, a Torino si costituì una 

nuova squadra, la 810, che svolgeva servizio informazioni del commissariato diretto dal 

commissario Zerbino con sede in via Avogadro. Afferma che il 25.04.1945 si mise a 

disposizione del comando della divisione “Davito Rossi” alle dipendenze del comando divisione 

“Piero Piero” e di Contarini e che il 09.06.1945 fu passato alle dipendenze del comando 

inglese “Motor Pool” divisione Pwu come autista del tenente I.W. Alsup. 

 
Interrogatorio del PM (15.11.1945, carceri giudiziarie di Torino) 
Conferma le dichiarazioni rilasciate durante l’interrogatorio in Questura. Aggiunge di essere 

entrato a far parte dell’Ispa per necessità economiche e grazie a una lettera in suo favore scritta 
dal Comando militare regionale. Precisa che nell’Ispa non gli vennero affidati incarichi di 

concetto perché non era iscritto al Pfr, ma solo incarichi da autista e di redazione di lettere e 
circolari. Per questo incarico dovette accompagnare il tenente Perfetti al garage Autoragno. 

Afferma di non ricordare di aver invitato il Masarati a dire la verità e aggiunge che, se lo fece, fu 
solo nell’interesse dell’arrestato. Nega di aver minacciato Masarati con la pistola perché non ne 

ebbe una. Secondo Lavezzi, Masarati lo ha confuso con il tenente Perfetti. Nega di essere 

tornato successivamente nel garage Autoragno e di aver partecipato a interrogatori o ad azioni 
di polizia perché non autorizzato per motivi politici. 
 

26.11.1945 concessa la libertà provvisoria a Lavezzi dal PM avv. Umberto Muggia. 

 
 

 
 

 

SEZIONE 3: IL PROCESSO. 
 

IMPUTAZIONI 

 

Imputazioni: collaborazionismo politico art. 58 cpmg 
 
Descrizione: aver collaborato con il nemico favorendone i disegni politici, 
arruolandosi volontariamente nella Gnr e prestandovi servizio con il grado di 
tenente dall’aprile al luglio 1944, facendo parte dell’Ufficio di polizia Ispa in 
Torino dal 15 agosto 1944 fino all’insurrezione, collaborando in operazioni di 
polizia tese a contrastare il movimento di liberazione, eseguendo, tra l’altro, 
l’arresto di Masarati Cesare nel settembre 1944, assistendo poi al suo 
interrogatorio e al suo confronto con un partigiano pure arrestato. 
 
Posizione processuale: libero e costituito in giudizio 

 
Difesa: Avv. Francesco Saverio Fiore (di fiducia) 
 

 

DIBATTIMENTO 

 

Data apertura dibattimento: 18.06.1946 
Data chiusura dibattimento: lo stesso giorno 

 
Interrogatorio/dichiarazioni dell’imputato:  
dichiara che il giorno dell’armistizio era ricoverato in ospedale per le ferite riportate in 
combattimento. Successivamente fu dimesso e inviato presso la sua famiglia per la 
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convalescenza (5 mesi). Afferma di essersi lasciato persuadere dal comandante dell’Ispa ad 
arruolarsi perché in ristrettezze economiche, ma la sua domanda fu respinta perché non volle 

aderire al Pfr. Riferisce di aver continuato ad avere rapporti con l’Ispa perché venne accettato 

come semplice informatore. Afferma che, nei mesi di agosto, settembre e dicembre 1944 e nel 
gennaio 1945, fornì informazioni e armi ai partigiani ed fu in contatto con il fratello del 

comandante partigiano Piero Piero. 
Ribadisce che nel settembre 1944 fu pregato dal tenente Perfetti di accompagnarlo in un garage 

che si pensava fosse un deposito di automobili rubate. Afferma che il tenente Perfetti chiese di 

un certo Cesare e, non trovandolo, decise di recarsi presso l’abitazione di costui. Conferma di 

essere stato lui a chiedere al portinaio l’indirizzo della casa di Cesare perché parlava 
piemontese al contrario di Perfetti. Dichiara che fu Perfetti a invitare il giovane a seguirli 

presso il comando dell’Ispa e di non aver partecipato all’interrogatorio di Masarati. Dichiara che 
alla fine passò dalla parte dei partigiani. 

 
Esame dei testimoni:  
Cesare Masarati riferisce che una mattina di settembre del 1944 Lavezzi si presentò presso il 

garage per chiedere di un certo Cesare ed essendo l’unico a chiamarsi in quel modo, si 

presentò a Lavezzi. Riferisce che, mentre Lavezzi si informava con lui sull’eventuale presenza 

di automobili acquistabili, giunsero anche altri due uomini, uno dei quali fu chiamato dal 

Lavezzi “dottore”. Afferma che fu proprio costui a ordinargli di seguirlo; che Lavezzi fu l’unico a 

puntargli la pistola contro e gli consigliò di dire tutta la verità. Spiega che si trattò di uno 

scambio di persona: lui non era tra i responsabili del furto di automobili avvenuto alla Fiat.  
Lavezzi interviene negando di essere stato armato, perché non autorizzato a portare armi, e 
riaffermando che Masarati fu arrestato non nell’officina, ma presso la sua abitazione. 

Masarati afferma di essere stato accompagnato presso il comando dell’Ispa da tutti e tre gli 
uomini e poi di essere stato rilasciato subito perché si resero conto dello scambio di persona. 

 
Lettura della deposizione di Francesco Salerno, testimone assente. 
 

Pietro Re, membro di una formazione partigiana, dichiara di aver ricevuto da Lavezzi armi e 
munizioni. Afferma di aver conosciuto Lavezzi durante il periodo in cui aveva fatto il militare. 
Riferisce che Lavezzi si mostrò sempre contrario al fascismo. 

 
Ottavio Urati, capo partigiano, arrestato dalla X Mas, afferma che Lavezzi si interessò alla sua 

liberazione, anche se non si conoscevano, presentando una falsa richiesta dell’Ispa e 

compilando un falso verbale di consegna. In questo modo evitò la fucilazione. 

  
Enzo Marchesi, partigiano, dichiara di non aver potuto portare Lavezzi tra i partigiani a causa 
delle sue disastrose condizioni fisiche. Afferma che, durante i numerosissimi rastrellamenti 
operati dai nazifascisti, nella zona di Frabosa Sottana, ebbe un buon comportamento (era solito 

nascondere la radio e i documenti del testimone). Riferisce che la famiglia di Lavezzi accolse 

sua figlia dopo l’arresto della moglie avvenuto in conseguenza del rastrellamento di Val Casotto. 
Afferma che, secondo lui, Lavezzi mostrò una grande forza d’animo non prestando servizio 

nella Repubblica fascista, vista la sua condizione economica. 

 
Marco Balbis dichiara di essere stato ricoverato nell’ospedale di Torino nello stesso periodo in 
cui lo fu anche Lavezzi e di avergli confidato di essere un disertore e un antifascista. Afferma 

che Lavezzi gli riferì di aver svolto attività di incitamento alla diserzione, insieme a un capitano 

delle SS italiane, dopo aver subito un interrogatorio da parte di militi tedeschi, proprio su quella 
attività.  
 

 

CONCLUSIONI DELLE PARTI 

 

Conclusioni del PM: assoluzione per insufficienza di prove. 
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Conclusioni della difesa: assoluzione per mancanza di dolo; concedere le attenuanti: art. 7 ddd 
27.07.1914, art. 114 cp, art. 2 bis dll 14.09.1944 cp 288. 

 

SENTENZA 

 

Esito: 

Assoluzione / non luogo a provvedere: assoluzione per non aver commesso il fatto 
 

Motivazioni della sentenza: la Corte ritiene dimostrate le dichiarazioni di Lavezzi dalle 

deposizioni dei testimoni e dalle discordanze risultate dalla deposizione della parte lesa. 

 
 
 
 
 

SEZIONE 4: IMPUGNAZIONI / GIUDIZIO DI RINVIO 
Non ci sono impugnazioni. 
 
 

 

SEZIONE 5: ESECUZIONE DELLA PENA 
Carcerazione preventiva:  

dal 12.10.1945 al 18.06.1946 

 

 

Redazione: Ada Carinci  

Revisione: Chiara Colombini  
















